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	 Care Lettrici e cari Lettori,

scrivo queste righe al momento di mandare le bozze in tipografia per cui non so quanto tempo passerà 
prima che possiate leggerle, e non posso nemmeno sapere a che punto saremo della  seconda  ondata della 
epidemia di Covid-19 e ancor meno quale impatto possa aver avuto su di Voi e sui Vostri cari.
Gli ultimi dati mostrano una leggera flessione nel numero dei nuovi colpiti, ma le recentissime disposizioni  
governative relative al periodo delle Feste sono improntate ancora alla massima prudenza.
Sicuramente, confrontando la lista dei nostri lutti pubblicati  su La Quercia Nuova di giugno , si nota un 
sensibile aumento dei decessi rispetto agli stessi mesi degli anni precedenti e si tratta di Persone e non di 
numeri.
Difficile non mettere tali dati in relazione all’ attuale  emergenza sanitaria. E d’altronde, avendo presente 
la peculiarità anagrafica dei nostri Soci e quella epidemiologica del virus, non c’era da aspettarsi molto di 
diverso.
E’ stato un anno molto particolare che ci ha costretti a modificare le nostre abitudini e il nostro stile di vita; 
nonché diluire i rapporti con i nostri cari, spesso limitati ai soli contatti telefonici. 
E mentre siamo ancora nel bel mezzo della seconda ondata già si mettono le mani avanti in vista di una 
possibile terza ondata. I vaccini stanno arrivando, ma ci vorrà ancora tempo e ci saranno delle priorità da 
rispettare. 
Per quanto riguarda la nostra attività sono da segnalare due traslochi nell’ arco di sette mesi. Siamo 
riapprodati a Mestre, in Corso del Popolo 58b, sopra l’agenzia  Unicredit, dove peraltro eravamo stati una 
decina d’anni or sono,  in una stanza allestita appositamente nei locali della Banca ma al di fuori degli 
uffici, ma la nostra attività è - al momento - di fatto sospesa.
Siamo comunque riusciti a far uscire questo nuovo numero de “el Ponte”. Come potrete constatare 
leggendo la rassegna, ci sono delle nuove “firme” alle quali auspichiamo possano aggiungersene delle altre 
in futuro per arricchirla di pagine, ma soprattutto di contenuti.
Non mi resta che formulare  i migliori auguri per l’anno 2021 nella speranza che possa essere migliore di 
quello che l’ha preceduto; e penso di poter essere facile indovino, d’altronde “anno bisesto”, con quel che 
segue, tanto che la copertina di TIME è dedicata, in negativo, proprio al 2020.
.

BUON 2021 a Tutti Voi!
da Pierantonio Berioli e dal Consiglio di Gruppo
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IL RUOLO DEL SISTEMA BANCARIO

di Massimo Mion

	 Non avendo mai avuto problemi di spazio, 

ho sempre “archiviato” – e non buttato – tutta una 

serie di scartoffie e di testi fino a costituire un mio 

personale archivio storico. Ora, spinto dalla mia 

Signora (“non avrai mica l’intenzione di lasciare ai 

tuoi figli anche questa incombenza”) ho comincia-

to una revisione critica.

Imbattutomi in un mio saggio del 1982 – premia-

to dalla Fondazione Lovato – sul ruolo del sistema 

bancario, non ho potuto fare a meno di rileggerlo.

A parte tutta una serie di considerazioni legate alla 

situazione economica dell’epoca (obiettivo per il 

1982 era contenere l’inflazione al 16%) è vera-

mente sorprendente come le conclusioni risultino 

di estrema attualità. Ne riporto alcuni brani:

“La cosiddetta disintermediazione dal lato della 

raccolta, in atto almeno da 1979, ma aggravatasi 

nel corso del 1981, ha assunto ormai caratteristi-

che strutturali  e non più soltanto contingenti: essa 

deriva principalmente dalla diminuita propensio-

ne al risparmio delle famiglie in rapporto al PIL, 

dall’impiego in beni rifugio e dalla concorrenza 

dello Stato nell’acquisizione di risorse finanzia-

rie….

Il settore Bancario si trova di fatto praticamente 

emarginato proprio in quello che rappresenta un 

aspetto della sua funzione primaria: si trova a ge-

stire, del risparmio che si va formando nel sistema, 

solo una quota residuale. Tutto ciò non è certa-

mente conseguenza di un miglioramento dei cir-

cuiti finanziari esistenti o dell’attivazione di nuovi 

canali ma è soprattutto opera del comportamento 

dello Stato banchiere, la cui concorrenza risulta 

vincente….

Le banche quindi hanno cercato di ampliare la 

gamma dei servizi resi alla clientela, ma non tanto 

per andare incontro alle esigenze del sistema pro-

duttivo, quanto per incrementare i ricavi relativi. In 

tal modo cercando di sopperire alla drastica ridu-

zione degli “utili di intermediazione” che …. nel 

passato, anche recente costituivano viceversa la 

parte preponderante dei pingui risultati economici 

delle banche.

Non sembra che i risultati sinora raggiunti  si pos-

sano considerare esaltanti, soprattutto in conside-

razione del fatto che quanto concretizzato non lo 

è stato per migliorare la qualità dei servizi resi, ma 

sotto la spinta dell’utile ad ogni costo. E badare più 

al conto economico, cioè all’utile immediato, che 

alle basi patrimoniali, è stata senz’altro una del-

le cause della graduale emarginazione del sistema 

bancario….

Quello che il al sistema bancario si può imputare 

è il rifiuto di accettare di buon grado il ruolo che 

– come già chiaramente indicato anche nella legge 

bancaria – sempre più pesantemente le Pubbliche 

Autorità gli vogliono far assumere ed il mancato 

pronto adeguamento al profondo, ma non repenti-

no, mutamento delle esigenze della clientela.

Scriveva S. Buscemi nel 1971 (“La banca oggi e 

domani”): Le banche non prendono coscienza di 

determinate esigenze di ordine  nazionale; le ban-

che portate ad elaborare ed a determinare decisio-

ni in funzione soltanto dei vantaggi particolari di 

un certo tipo di operazioni e non in funzione dell’ 

interesse economico del Paese; queste banche – di-

ciamo – sono fuori e contro il nostro tempo….vo-

gliamo dire che la funzione “sociale” delle banche 

è, e rimane, prioritaria.

<Sono passati quasi quarant’anni e quanto scritto 
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non sembra così datato: alcuni dei problemi de-

nunciati non solo non sono sati risolti, ma – a mio 

parere – si sono addirittura aggravati.

Dire che la funzione “sociale” deve essere priorita-

ria non significa che la banca debba essere un Isti-

tuto di beneficenza: neppure le Casse di Risparmio 

lo erano, nel senso che la gestione era comunque 

giustamente orientata al profitto, pur curando, co-

stituzionalmente prevista, tutela del risparmio ed il 

finanziamento del sistema produttivo locale (anche 

se numerose furono le operazioni clientelari).

Il controllo del sistema da parte di Bankitalia era 

fin troppo stringente ed autoritario. Oltre ai prov-

vedimenti strettamente economici, si imponeva un 

“piano sportelli” bloccato. Grosse difficoltà quindi 

per chi volesse ampliare la propria zona di azione: 

quanto a fusioni e/o incorporazioni, talune veni-

va “sconsigliate” per essere poi, come per magia, 

“consigliate” ad altri.

C’è stata poi la corsa alle privatizzazioni, vendu-

ta come l’unica via per pervenire all’ efficienza: 

In realtà le Banche di Interesse Nazionale (Credit, 

Comit, Bancoroma) erano già gestite privatistica-

mente da un management tecnico di formazione 

interna e non designato dalla politica. Il colloca-

mento sul mercato da parte dell’IRI non produsse 

nulla (in quanto a miglioramento dell’efficienza) 

se non notevole rimpinguamento delle casse dello 

Stato, risultato comunque non trascurabile.

Lo Stato, da parte sua, continuava, anzi accettava, 

la sua concorrenza: collocamento dei titoli diret-

tamente ai risparmiatori (prima erano riservati agli 

investitori istituzionali) Trasformazione sempre più 

palese dell’ Ente Poste in Banca, con assai meno 

vincoli. Percorso concluso con la trasformazione 

in SpA, alla faccia della “mission” di pubblico ser-

vizio, sempre più carente.

Improvvisamente deregulation totale con la scusa 

della normativa europea. Ciò non giustifica però 

assolutamente l’azzeramento del controllo da par-

te di Bankitalia, di cui ha dato ampia prova negli 

anni recenti con le varie Banche Popolari. Tenuto 

oltre tutto conto del fatto che tale incombenza è 

praticamente l’unica che ne giustifica l’esistenza.

“el Ponte”
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LO SQUALO - Come lo vedo io - 2° Parte

Foto e testo di Stefano Demin 

	 Concludo, a più di due anni di distanza, la rapida panoramica sui grandi e pericolosi squali oceanici, 
che sono all’apice della catena alimentare marina. 
Mi riferisco in particolare a due specie: lo squalo tigre (Galeocerdo cuvier) e lo squalo martello maggiore 
(Sphyrna mokarran). 

Per poter incontrare questi grandi selaci, mi sono recato, con un’imbarcazione appositamente attrezzata nei 
“flats” della Florida, bassifondi sabbiosi a c.a. 15-20 mt. di profondità che si estendono dalla Florida fino a 
tutte le isole Bahamas, più o meno la stessa zona presso cui approdò Cristoforo Colombo nel 1492. La cro-
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ciera si svolge in mare aperto, mosso e senza ridossi, un’esperienza piuttosto impegnativa. Sopportare tutto 
ciò richiede una grande passione, preparazione e come ricompensa la bellezza di trovarsi al cospetto di 
questi incredibili pesci, che sono sicuramente pericolosi e selvaggi, ma dimostrano una misteriosa forma di 
intelligenza, che non comprendiamo. Essi cercano di capire, a modo loro, chi o cosa siamo. Purtroppo, però 
il solo modo che hanno a disposizione è usare la bocca e tutti i sensori che la circondano, ovviamente con 
fatali conseguenze per l’uomo se si avvicinasse troppo. Le immersioni sono facili in acqua assai limpida con 
deboli correnti su fondali di sabbia bianchissima, si sta fermi, inginocchiati, senza protezioni (gabbie, cotte o 
quant’altro) in attesa dell’arrivo di queste affascinanti creature, circondati da una miriade di altri squali (reef 

sharks, lemon sharks, bull sharks), tutti attirati dall’odore proveniente da una cassa metallica forata colma di 
pezzi di pesce, che la guida sub assai di rado distribuisce in pasto. 
Gli squali “minori” non sono affatto pericolosi, anzi, in alcune occasioni si lasciano accarezzare. Altro di-
scorso per gli squali “maggiori”, che, in alcune occasioni, attaccano, ma secondo me, con poca determina-
zione, tanto che si possono respingere facilmente. Certo che quando si è a tu per tu il cuore batte molto forte. 
Il pericolo più grande è dato dal numero di questi giganti che spesso arrivano da tutti i lati, rendendo difficile 
al sub affrontarli contemporaneamente. Altra curiosità osservata è che la totalità degli squali è di sesso fem-
minile, avvalorando l’ipotesi che questi bassifondi sabbiosi siano delle nursery ideali per partorire e lasciare 
la prole in acque relativamente poco profonde, tranquille e con scarsi pericoli per la sopravvivenza. Ricordo, 
ancora una volta, che sebbene queste creature possano risvegliare in noi le paure più ancestrali, dobbiamo 
rispettarle e proteggerle, per continuare a vivere sul pianeta blu. Il mantenimento dei mari salubri, puliti e 
vitali è un compito assegnato dalla natura a questi grandi signori degli oceani. 

P.S. Ricordo, a chi fosse interessato, il mio canale YouTube: Stefano Demin con alcuni filmati che trattano 
questo ed altri argomenti riguardanti il mondo sommerso.

Squalo martello maggiore 
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Una valigia di legno nella notte di Natale

di Livio Casagrande

	 “Una valigia di legno!” esclamò Anna, tanta 
era la sua meraviglia per quella scoperta. La valigia 
era vicino alla scatola con le statuine del presepio, 
quelle di una volta, quelle di gesso, un po’ rovinate 
qua e là.
“E dentro la valigia ci sarà qualcosa?” – si domanda-
va Anna – e poi, di chi sarà stata?”
Presa dalla curiosità,  l’aprì e trovò due statuine del 
presepe e una foto con un gruppo di persone. Le sta-
tuine di gesso rappresentavano due donne, una con 
le galline attorno ai piedi e l’altra con una cesta di 
panni al fianco.
Era la vigilia di Natale e tutto il materiale per costruire 
il presepe era già stato preparato assieme a muschio 
nuovo raccolto in campagna e a pezzi di legno per 
costruire la grotta e le montagne. Che mancassero 
due statuine nessuno se n’era accorto.
La sorpresa più grande per Anna fu quando prese in 
mano le due “donne” che iniziarono a raccontarle 
una storia, la storia di un altro Natale. Maria, la don-
na con la cesta di panni, le rivelò di come Antoniet-
ta, quella con le galline attorno ai piedi, l’avesse più 

volte salvata. Maria ricordò quei giorni terribili, tra il 
1944 e il 1945, quando loro furono costrette a partire 
da Belluno per andare a lavorare in Germania ed era-
no divenute prigioniere di guerra. Arrivarono i soldati 
sovietici che stavano invadendo la Germania e cerca-
vano donne giovani. Accadeva spesso che Antonietta 
nascondesse dietro di lei la sua giovane compagna 
di lavoro e di guerra, in modo tale che non se la por-
tassero via. Quando poi Anna prese in mano la foto 
tolta dalla valigia, si accorse che c’erano, con altre 
persone, anche le due donne: Maria e la sua ami-
ca Antonietta. Qualcuno aveva pensato di ricordare 
questi fatti che nessun libro riporta, costruendo un 
presepe in valigia, una storia “sacra” di due donne 
che, come altre due nei Vangeli, Maria e Elisabetta, 
si sono aiutate. Ogni volta che Maria veniva nascosta 
era un Natale, perché la vita rinasceva.
E ora siamo qui a ricordare la storia, a riportarla nel 
cuore. Settant’anni fa una valigia di legno, fatta da un 
soldato russo, in cambio di un paio di calzini, riportò 
la speranza e la vita a Belluno. “Allora – disse Anna– 
con noi, adesso, la vita continua e la valigia è qui per 
testimoniare un altro Natale”.

A  EDOARDO 
FRA ‘ON POCO,  A VERONA, DAL VIRUS ‘NEM  FORA; 
SE CIAVA EL CORONA!!!
EVIVA EDOARDO, EDOARDO DALL’ORA

NO SO CI HO SENTIO,
CHE  I  GA’ L’INTENSION,
DE METER ‘NA TASSA, PAR OGNI NEONATO.
EH  NO, QUA SE SBAGLIA!!!
SAREA LA ROVINA, COMPLETA D’ITALIA!!
E NEL GIUGNO, DEL DISNOVE,
MA NO NE INTERESSA DOVE,
I A DECISO I DU SPOSETI
DE SONTARGHE BUTELETI!!!
CIOE’, PAR NO PATIR LA NOIA, 
DE COMPRARSE  ON  BEL MASCIETO,
CH’EL ZUGASSE CON LA GIOIA.
QUANDO A MARSO,  ARIVA  L’ORA,
CHE STO BOCIA, EL VEGNA FORA,
QUANDO LA CAMPANA SONA,
NO, CHE INTRIGA, GHE EL CORONA!!!
CHE L’E’ ON VIRUS MALEDETO
CHE NE FA TANTA PAURA,
PAR FORTUNA EL BUTELETO
EL GA SA’ LA SCORSA DURA.
PAR TEGNER L’ISOLAMENTO,
NO SE POL NARGHE VISSIN,

MI LO VEDO AL CELLULARE
PERO’ ,INSOMA, L’E’ ON CASIN !!!!!
ECO, LI, LA PRIMA OLTA
LU, POARETO NO’L ME SCOLTA;
TACA’ AL LETO, GHE’ ‘NA CASSA,
E GHE ANCA ON CAREGHIN, 
E LI’ , ARENTE, ON PO’ PIU BASSA,
GHE LA CUNA COL BUTIN!!!
EL GA I OCI, FISSI, FISSI,
DENTRO AL VERO, AL CELLULARE,
EL RONCHESA COME I BISSI
STRETO IN BRASSO DE SO MARE.
CON  ‘NA LAGRIMA CHE ARIVA,
MI CON CALMA ME LO GUARDO
BRAA MARIANA, L’E’ EDOARDO !!!!!!!
E LO SGHIMO, E PO’ LO FISSO, 
L’E’ COME NA SDINSA, E MAGNO LA FOIA:
L’E’ COME SO PARE, L’E’ COME LA GIOIA!!!
E  QUANDO SARO’, A PIU’ DE SENTANI,
DA QUEL’ALTRA PARTE,  MI TE CONTROLO; TI, TEGNI 
NOTA,  
VOIO  VEDERTE, ANCA DA LA’, CON LO STESSO 
SGUARDO,
IN GAMBA, BOCIETA, FA EL BRAVO EDOARDO!!!!

NONNO ENZO

Belluno, Natale 2020
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di Guglielmo Bacci
	

	 Non si può certo negare che  in questi ultimi 

anni il progresso abbia fatto  passi da gigante scon-

volgendo  spesso  il nostro modo  di vivere  e chi, 

come me, è nato  all’incirca alla  metà del secolo 

scorso può ben  dire di aver vissuto in due mondi 

molto diversi.

Se sia stato un bene o un male, ognuno è libero di 

pensarla come vuole.

Quello che è certo è  che molte cose sono scomparse 

praticamente  del tutto, come certi mestieri che face-

vano  parte del nostro vivere quotidiano.

Nei miei ricordi tra questi un posto di rilievo spetta 

sicuramente alle “Impiraresse”, mestiere tipicamente  

femminile e veneziano  che consisteva nell’ infila-

re piccole perline di vetro colorato manovrando con 

maestria una dozzina di aghi  lunghi e sottili, tenuti 

a ventaglio semiaperto e muovendoli ritmicamente 

dentro ad una cassettina  bassa  di legno contenente 

appunto le perline colorate per farne delle collane. 

Era piuttosto facile nella bella stagione trovarle in 

qualche angolo tranquillo, specialmente nelle zone 

periferiche di Venezia,impegnate  a lavorare. Ognuna 

di esse si portava da casa i propri arnesi e la sua sedia 

e si dava il via al lavoro e alle chiacchiere. 

Altra occupazione tipicamente femminile di quel 

tempo era la “Lavandera”. Quelle donne, cioè, che 

per arrotondare in qualche modo le magre entra-

te famigliari andavano a fare il bucato nelle case di 

quelle signore che potevano permetterselo. In genere 

qualche anziana più o meno benestante. Questo me-

stiere era anche conosciuto come “ andar a masteli” 

dal nome veneziano della tinozza di legno, mastelo 

appunto, usata per tale scopo, dove si strofinava il 

bucato su di un asse, pure questo di legno, detto “tola 

da lavar”. Mia nonna  aveva una signora che faceva 

presso di lei questo servizio. 

Si chiamava Neta, diminutivo di Anna, poi Annetta 

e quindi Neta, forse per la sua  costituzione minuta. 

Ma nonostante la sua non più giovane età, ancora 

piuttosto energica. Mi ricordo ancora perfettamente 

il giorno in cui mia nonna ha deciso di comperare 

una lavatrice elettrica, che per quei tempi era quasi 

una rarità, non sono voluto mancare neanche io il 

giorno che gliela consegnarono, spinto dalla curiosi-

tà. Era molto più grande di quelle che siamo abituati 

a usare ora, con due fori circolari posti sulla parte su-

periore, uno per il lavaggio e l’altro per centrifugare. 

Quando dopo le spiegazioni e le prove il tecnico se 

ne andò, Neta esclamò “mi no go ancora capio dove 

che se mete la tola da lavar”.

 Ma la poverina non aveva capito neanche che pur-

troppo il suo mestiere stava per scomparire.

“El gua, .giusta ombreli” era il grido con cui spin-

gendo la sua bicicletta si annunciava questo artigiano 

che di mestieri ne riuniva due, quello di arrotino ov-

vero “ el gua” derivante da guar, cioè aguzzare, usan-

do la mola posta sopra al manubrio del veicolo sulla 

quale cadevano delle gocce d’acqua da un baratto-

lo di latta e quello di riparatore di ombrelli. Trovava 

sempre da fare, perché una volta gli ombrelli, tutti 

rigorosamente neri, quando si rompeva una stecca, 

non si buttavano ma si facevano riparare, cosa che 

ai nostri giorni, anche volendo, è diventata pratica-

mente impossibile dato che questo servizio non lo fa 

più nessuno.. La cosa che attirava di più noi bambini 

era quando, dopo averlo seguito un po’ per le cal-

li,  metteva in funzione la mola pedalando dopo aver 

fermato la bici sul cavalletto  e finalmente la nostra 

MESTIERI PERDUTI
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attesa era premiata dal vedere, a una certa distanza 

di sicurezza, le scintille che si sprigionavano mentre 

affilava forbici e coltelli, Per distrarci allora ci accon-

tentavamo davvero di poco.

C’è ancora qualcuno che questo lavoro lo fa ma sono 

diventati rari e non girano più con la loro scassata 

bici ma li puoi trovare in qualche baracchino al mer-

cato.

“Strasse ossi e roba vecia da vender” era il richiamo 

del rigattiere, una specie di antesignano della raccol-

ta differenziata che girava raccattando tutto quello di 

cui la gente voleva disfarsi, in realtà per lui era molto 

dura dato che a quei tempi non si buttava via quasi 

niente. Un mistero per me sono sempre stati questi 

benedetti “ossi” ma forse era solo un modo di dire, 

chissà.

Altro personaggio ora estinto era “el carboner” che 

vendeva legna e carbone e  aveva il suo bel giro di 

affari fino a quando, per comodità, si cominciò ad 

usare il  gas, fino ad allora praticamente sconosciuto 

nelle nostre  case.  

Il suo magazzino  era molto vicino a dove abitavo e a 

me piaceva entrare, almeno appena oltre la soglia per 

sentire l’ odore della legna che richiamava vagamen-

te quello dei boschi. Era un antro piuttosto ampio e 

molto buio,  anche a causa della polvere di carbone 

depositata un poco ovunque in tanti anni. Ma quello 

che mi affascinava di più era quando arrivavano sulla 

riva del canale della Giudecca i grossi burchi straca-

richi di legna provenienti dall‘Istria o dalla Croazia, a 

me piccolino  sembravano enormi e chissà che effet-

to mi avrebbero fatto allora le “Grandi Navi” di oggi. 

Per scaricarli ci voleva una processione continua di 

carriole spinte ovviamente a mano che percorrevano 

la calle per tutto il giorno. Altri tempi. 

Ma basta poi osservare in giro per Venezia i “ni-

zioleti”, quei riquadri bianchi che riportano i nomi 

delle località, per avere un ricco elenco di mestieri 

scomparsi,  come la calle dello spezier, (venditore 

di spezie), calle dei boteri (costruttori di botti), calle 

dei saoneri (fabbricanti di saponi) e l’elenco potrebbe 

continuare a lungo come quello di   altri che invece 

hanno soltanto cambiato nome, come lo “scaleter” 

ovvero il pasticciere, cosi’ chiamato perche i primi 

dolci sfornati allora erano a forma di piccole scalette, 

poi il “pistor” cioè il panettiere, perché pestava i ce-

reali, el becher, cioè macellaio, pestrin, venditore di 

latte e derivati ecc.

Ora restano solo queste iscrizioni a ricordare la Vene-

zia di qualche decennio fa. Gli abitanti sono in conti-

nuo calo e gli artigiani sono praticamente scomparsi  

assieme alle loro botteghe che ora in cambio ospita-

no venditori di souvenir “made in China” e tutto si sta 

adeguando al turismo mordi e fuggi..

Speriamo solo che, dato che il cattivo gusto e la fan-

tasia vanno spesso a braccetto, a qualcuno non venga 

in mente di variare, per stare al passo coi tempi,  que-

sti termini ormai obsoleti e fuori moda per sostituirli 

con quelli di qualche attività più consona ai nostri 

tempi. Sarebbe proprio bello trovarsi a camminare in 

“calle del tour operator” o in “campo del personal 

trainer” o sul “ponte delle badanti”.

MESTIERI PERDUTI
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Strani Ponti

di Pierantonio Berioli

	 Dovendo scrivere un contributo per una pubblicazione che si intitola “el Ponte” quale spunto miglio-
re per parlare di ponti.  Non Gio Ponti, l’architetto, né dei ponti in senso lato, tipo il più lungo, il più alto ecc. 
ecc.

La mia attenzione si è indirizzata ai ponti con costruzioni abitative o commerciali sovrastanti.
Troppo facile pensare al ponte di Rialto, stilizzato nella testata del giornale che state leggendo, o a Ponte 
Vecchio a Firenze, per cui non ne parleremo in questa occasione.
In verità non sono molti i ponti di tale genere oggi esistenti, da quelli ancora effettivamente abitati a quelli 
che ora hanno perso tale funzione.
La loro comparsa risale almeno al medio evo: in particolare a Parigi, stretta tra le mura e con la popolazione 
che necessitava di spazi abitativi o commerciali si pensò a costruire abitazioni sopra ai ponti.  
Alcuni erano dedicati a specifiche attività, in quanto per la loro posizione e destinazione d’uso erano oggetto 
di frequente passaggio di persone.
Tra i motivi che rendevano attrattive le abitazioni e le attività commerciali era la circostanza che essendo il 
fiume di proprietà del re, anche quanto vi era costruito sopra rientrava nella sfera di protezione regale.

Particolare da una mappa del 1550

1 Questa mappa è nota come mappa di Basilea, in quanto ritrovata in quella città nel 1874 ed ivi conservata nella Biblioteca 
Universitaria. L’opera, di cui si conosce solo questo esemplare, è stata ordinata da Gilles Corrozet, poeta, scrittore  e stampatore, al 
disegnatore Truschet e all’incisore Hoyau.

Si tratta di una incisione su legno formata da otto pannelli che assemblati misurano un metro e 33 centimetri per 96 centimetri. La 
presenza dello stemma di Enrico II ed altri particolari consentono di datarla tra il 1550 e il 1552.

1 Particolare dei ponti da una mappa del 1550 circa
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Tra l’Ile de la Cité e la riva destra si trovavano, da sinistra, a valle quindi della Senna:

Ponte des Meuniers o Ponte dei Mugnai
Più che un ponte era inizialmente una passerella di legno che collegava 13 mulini posizionati lungo la 
corrente. Nel XVI secolo viene aperto al pubblico e alcuni mulini sono trasformati in abitazioni.
Crolla nel 1596 provocando 150 morti e viene sostituito dal:

Pont Marchand
Così chiamato dal nome del comandante degli archibugieri (evidentemente una persona importante all’ 
epoca). Ebbe vita breve in quanto fu distrutto da un incendio nel 1621, ospitava dalle 30 alle 50 abitazioni a 
due piani con numerose botteghe.
Anticipo qui che le costruzioni sui ponti erano generalmente costituite da una bottega con retrobottega 
larghe 2 tese (poco meno di 4 metri) e profonde il doppio con un mezzanino e generalmente due o tre piani 
soprastanti.

Pont au Change
Di antiche origini, subisce numerose piene e riedificazioni e viene ricostruito nel 1296.
Il nome attuale deriva dal fatto che i cambiavalute (nostri precursori) vi tenevano i loro banchi.
Banchi, banca, Vi dice qualcosa?
All’epoca oltre ai cambiavalute vi erano installati anche orafi e gioiellieri e le costruzioni erano così vicine 
che stando sopra il ponte non si poteva vedere il fiume.
Distrutto dall’incendio del 1621 che aveva interessato anche il ponte Marchand, fu ricostruito in pietra nel 
1647 a spese dei suoi occupanti ed era largo ben 38 metri. Le botteghe vennero demolite nel 1786 e il ponte 
ricostruito senza di esse nel 1858.

Pont de Notre Dame
Costruito sull’asse del cardo romano, ora rue de la Cité, in prosecuzione del Petit Pont dal 1413-1421, ospitava 
sopra di esso 60 abitazioni. Distrutto dalla piena del 1499 venne ricostruito nel 1512 con 70 abitazioni di 
ben sei piani che furono le prime, a Parigi, a riportare il numero civico.
I negozi erano in gran parte occupati da mercanti d’arte. Ci rimane l’insegna del negozio del mercante d’arte 
Gersaint, uno degli ultimi dipinti di Antoine Watteau.

Strani Ponti



12

Pont Saint Michel
La costruzione iniziale risale al 1378, travolto dalla piena del 1407 (fiume incazzoso, la Senna, però!), 
ricostruito inizialmente in legno nel 1408 a causa delle difficoltà connesse alla Guerra dei 100 anni ancora 
in corso.
Distrutto dalla piena del 1547 e ricostruito ancora in legno (!) distrutto nel 1616  e ricostruito finalmente in 
pietra nel 1616 con 32 edifici sopra di esso. Venne demolito nel 1808.

Petit Pont
Così chiamato in opposizione al  Grand Pont, poi Pont au Change, fu costruito sul posto di un vecchio 
ponte del periodo romano. Distrutto più volte dalle piene della Senna fu costruito in pietra nel 1409. La 
prossimità dell’ Ospedale, esistente tuttora, favorì l’installazione sopra di esso di botteghe di farmacisti. Nel 
1702 ospitava 26 costruzioni. Dopo aver subito numerosi crolli parziali, fu distrutto nel 1718 da un incendio 
propagatosi da due imbarcazioni di fieno in fiamme; non bisogna dimenticare che all’ epoca il legno era 
ampiamente utilizzato nella costruzione degli edifici. Venne ricostruito nel 1719 ma senza più le costruzioni 
sopra di esso.

Pont au Double
Il ponte deve il suo nome alla tariffa richiesta per attraversarlo, pari a due denari, cioè un doppio denaro. 
Nel 1515 venne richiesto al re Francesco I di potervi costruire dei padiglioni per i malati del vicino ospedale. 
Crollato nel 1709, viene ricostruito con le sale dell’ospedale sopra di esso.

Pont Marie
Prende il nome dall’ ingegnere-imprenditore Christophe Marie. Terminati i lavori nel 1635, nel 1643 vengono 
costruiti degli edifici su entrambi i lati del ponte.  Nel 1658 una piena lo distrugge parzialmente, provocando 
55 vittime. Nel 1667 viene ricostruita la parte crollata senza però le abitazioni sovrastanti. Nel 1718 a seguito 
di una inondazione tutti i negozi vengono chiusi.

1 Il cosiddetto plan de Turgot prende il nome dal committente dell’ opera, Michel-Etienne Turgot, prevosto dei mercanti, figura 
importante nella Parigi del tempo, ma è stato realizzato da Louis Bretez, membro dell’Accademia di Pittura e Scultura e professore 
di prospettiva che vi lavorò per due anni assieme ad aiutanti e ricevendo un compenso di 10.000 lire.

Il disegno in scala approssimativa 1:400, realizzato col sistema della prospettiva cavaliera assonometrica (due edifici della stessa 
altezza sono rappresentati nella stessa dimensione sia che siano vicini o lontani) Ripartita in 20 tavole misura complessivamente 
circa due metri e mezzo per tre metri e 20 centimetri e comprende gli attuali undici arrondissements centrali.

I ponti sulla Senna dal Plan de Turgot1 del 1749
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di Andrea Zaccarelli
	
	 La storia dell’Arte ci propone un infinito elenco nominativo di pittori, scultori, architetti, ecc. che con 
le loro opere si sono conquistati (più o meno meritatamente) un posto di imperitura memoria nella cultura 
dell’umanità.  Di gran lunga meno affollata, la lista dei modelli e delle modelle che hanno posato per la rea-
lizzazione di tali opere, per lo più rimasti del tutto anonimi tranne nei casi in cui le loro vite si sono a qualche 
titolo intrecciate con quelle degli artisti.

Della Grecia antica, si ricorda il nome di Frine, la bellissima etèra vissuta nel IV secolo A.C. che, secondo 
talune fonti, ebbe una relazione con il grandissimo scultore Prassitele, che la volle come modella per la sua 
famosa statua dell’Afrodite cnidia.

	 	 Nel periodo rinascimentale, oltre all’arcinota Lisa Gherardini 
del Giocondo che, secondo il Vasari, fu la modella della Monna 
Lisa di Leonardo da Vinci, è rimasta famosa Simonetta Vespucci, 
una lontana parente del grande navigatore Amerigo.
La ragazza, di origini genovesi, si sposò giovanissima con un suo 
secondo cugino. Si dice che fosse talmente bella che quando si 
trasferì a Firenze, fece innamorare tutti, a cominciare dal poten-
tissimo Giuliano De’ Medici che la volle come amante, ai pittori 
Pietro Pollaiolo e Pietro di Cosimo che la ritrassero in vari dipin-
ti, al poeta Angelo Poliziano che le dedicò dei versi. Ma colui 
che rimase letteralmente stregato dalla grazia della fanciulla, fu 
l’insigne Sandro Botticelli che ne immortalò le fattezze nella sua 
celeberrima “Primavera” e nella “Nascita di Venere”.
Simonetta Vespucci morì di malattia a soli ventitré anni e tutta la 
città la pianse nel corso di una pomposa cerimonia funebre for-
temente voluta dalla casata De’ Medici e celebrata nell’orazione 

che le dedicò Lorenzo il Magnifico. La sua tomba è nella chiesa di Ognissanti a Firenze dove, per restarle 
accanto, volle essere sepolto anche Botticelli.

	 Venendo alla nostra Venezia, in considerazione delle innume-
revoli opere d’arte che da sempre sono state prodotte in città, è ovvio 
che qualche esempio di modella famosa non può certo mancare.

Nella prima metà del cinquecento, Tiziano Vecellio era il pittore uf-
ficiale della Serenissima Repubblica, nonché della corte imperiale di 
Carlo V. Essendo il più richiesto e il più pagato di tutti, aveva molte 
donne che gli si offrivano come modelle (e non solo), ma lui si era 
invaghito di una certa Violante Negretti, figlia di un altro pittore, quel 
Jacopo Negretti, più noto con il soprannome di Palma il Vecchio. Lei 
accettò di posare per lui, ma si limitava ad un rapporto professionale 
e respingeva decisamente la corte che le faceva Tiziano, il quale, a un 
certo punto, per farle capire che lui aveva perso la testa per lei, dipinse 
e le regalò una “Salomè con la testa del Battista”, in cui, oltre ai line-
amenti della bella Violante, si riconosce con chiarezza che il volto del 
Battista non è altro che l’autoritratto dello stesso Tiziano…

ARTISTI E MODELLE

Sandro Botticelli: “Nascita di Venere”
1486 (particolare) 

Tiziano Vecellio: “Salomè” – 1515 
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Qualche decennio più tardi, verso la fine del secolo, la donna forse più famosa 
di tutta Venezia, era Veronica Franco, cortigiana colta e raffinata, musicista e 
poetessa, conosciuta, desiderata e chiacchierata in tutta Europa, al punto che 
il re di Francia Enrico III di Valois, quando passò per  la città dei Dogi, pretese 
di conoscerla e trattenersi con lei.
In quegli anni, come pittore, furoreggiava Jacopo Robusti, il Tintoretto e, 
inevitabilmente, la fama di lei e il talento di lui, rendono molto probabili 
alcuni episodi di collaborazione artistica. Infatti, in alcuni capolavori del 
grande maestro, come la “Danae”, “Le tentazioni di Sant’Antonio” e “Dama 
che scopre il seno”, molte autorevoli fonti riconoscono il ritratto dell’avvenente 
cortigiana.

	 	 Nel settecento, in pieno periodo 
Rococò, anche il grande Giambattista Tiepolo si serviva di modelle per 
realizzare i suoi dipinti, ma, per talune opere, preferì ritrarre la giovane e 
bellissima moglie, Maria Cecilia Guardi, sorella dei famosi vedutisti An-
tonio e Francesco.
Dopo la morte del padre la ragazza viveva in miseria e non essendo in 
grado di procurarsi alcuna dote, la madre di Giambattista, Orsetta Maran-
gon, non volle dare il proprio indispensabile consenso alle nozze. Per-
tanto, l’allora ventitreenne Tiepolo, innamorato e risoluto, la sposò con 
una cerimonia segreta e da lei ebbe ben dieci figli. Possiamo vederla, ad 
esempio, ne “Il Banchetto di Antonio e Cleopatra”, in cui Maria Cecilia 
presta le proprie sembianze alla regina d’Egitto.

	 Infine, voglio citare un autore che non è affatto veneziano, ma una cui opera, 
oggi famosissima, è stata acquistata, all’epoca, dal nascente Museo Internazionale di 
Arte Moderna di Ca’ Pesaro e che ancor oggi, fa bella mostra di sé nell’antico palazzo 
sul Canal Grande.
Si tratta di Gustave Klimt, ideatore e massimo esponente del movimento noto come 
“Secessione viennese” che sconvolse le austere tradizioni artistiche della capitale 
austriaca sul finire dell’ottocento. Era un pittore di talento ed un uomo con una vera 

passione per le donne. Sembra che all’età di quarant’anni 
avesse già quattordici figli avuti da amanti diverse, tra le quali, 
ebbe un ruolo particolare Adele Bloch Bauer, una ebrea che 
aveva sposato, giovanissima, un ricchissimo barone austriaco 
entrando a far parte dell’aristocrazia borghese del tempo. Era 
bella e ammirata, ma di temperamento malinconico.
Il barone commissionò a Klimt un ritratto della moglie, ma il 
pittore rimase talmente coinvolto dal fascino della signora, 
che la pretese come modella anche per altri dipinti tra cui, 
quello forse più noto, è proprio la “Giuditta” di Ca’ Pesaro, 

in cui la triste Adele viene proposta con un’espressione da “femme fatale”, altera e 
sprezzante, secondo il decadente gusto dell’epoca.

ARTISTI E MODELLE

Tintoretto: “Dama che scopre 
il seno”  - 1570

Giambattista Tiepolo: 
“Il Banchetto di Antonio e Cleopatra”

1743 (particolare)

Adele Bloch Bauer 
Vienna 1900 circa

Gustave Klimt 
“Giuditta II” - 1909
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UNA FAMIGLIA AMERICANA – I Vanderbilt

di Pierantonio Berioli
	
	 Come molte grandi famiglie di ogni dove, i Vanderbilt non si fecero mancare nulla: grandi ricchezze, 
mondanità, dimore suntuose, passioni costose (barche, cavalli e automobili), figli diseredati, morti in mare, 
suicidi, talenti artistici, matrimoni con la nobiltà, e una sfilza di divorzi.
Delle donne  e degli uomini di casa Vanderbilt ci sono rimasti alcune residenze, in particolare quelle di cam-
pagna tuttora esistenti, mentre e residenze cittadine sono state nel frattempo demolite e sostituite da anonimi 
grattacieli, ed alcuni ritratti eseguiti dei più noti ritrattisti del tempo tra cui Giovanni Boldini e John Singer 
Sargent.

	 Il primo componente della famiglia degno di nota è stato Cornelius 
Vanderbilt (1794 – 1877), detto successivamente il Commodoro, quarto 
di nove figli,  il quale, lasciata la scuola all’età di 11 anni (età abbastanza 
normale per il periodo e anche per parecchi anni a venire 1) andò a lavora-
re col padre, anche lui Cornelius, agricoltore.
A 16 anni si fece prestare dalla madre la somma di 100 $ in cambio 
dell’aratura di un campo pieno di pietre. Con quei soldi acquistò una pic-
cola imbarcazione con la quale effettuò il trasporto di persone e merci tra 
New York e la vicina Staten Island. Poco dopo riuscì a ripagare la madre e 
tenere per sé dieci volte tanto. Nel corso della guerra del 1812/1815 con 
l’Inghilterra si assicurò un contratto governativo per trasportare rifornimen-
ti ai forti militari situati lungo le coste di New York e del New Jersey. Con i 
soldi così guadagnati costruì una goletta che era in grado di imbarcare un 
carico più consistente e di allargare il raggio di azione.

Nel 1818, all’età di soli 24 anni, vendette tutte le sue imbarcazioni: erano infatti tutte imbarcazioni a vela che 
erano quindi dipendenti dai venti, convinto che le navi a vapore avrebbero ben presto soppiantato i velieri.
Pochi anni prima l’avvocato e politico Livingstone si era messo in società con Robert Fulton, l’inventore delle 
navi a vapore, per l’utilizzo di queste ultime per i trasporti sul fiume Hudson.
Vanderbilt ne volle capire di più e si rivolse ad un operatore del settore, tale Gibbons, e gli promise di poter 
incrementare i suoi profitti in cambio di uno stipendio di soli 1.000 dollari annui.
Vanderbilt tenne fede alle sue promesse rendendo il servizio più efficiente e le imbarcazioni più confortevoli 
e sicure grazie alla esperienza acquisita nel controllare la combustione nelle caldaie; al tempo non era infre-
quente che le caldaie scoppiassero in mancanza di strumenti di controllo della pressione interna con gravi 
conseguenze su uomini e mezzi.
Ben presto Gibbons e Vanderbilt  entrarono in conflitto con Livingstone e Fulton  che ritenevano di avere dei 
diritti su tutti i servizi di navigazione a vapore sul fiume Hudson. Nel periodo precedente il Governo aveva 
garantito  il monopolio per incoraggiare l’imprenditorialità, ma le cose stavano cambiando: Gibbons ricorse 
alle vie legali nel 1824 e vinse. 
Vanderbilt prosperò in quegli anni con il dovuto merito della moglie, Sophia Johnson, sua prima cugina di un 
anno più giovane, che sposò a 19 anni, nel 1813.
Nel 1829 Vanderbilt fondò la sua linea di battelli a vapore; anche qui trovò dei concorrenti che sconfisse 
applicando tariffe più basse, modus operandi che applicherà anche in seguito; inoltre sulle sue imbarcazioni 
veniva offerto il servizio di bar e con i relativi introiti poteva permettersi le tariffe sottocosto applicate. Arrivato 
ai 40 anni si calcola che il suo patrimonio si aggirasse sul mezzo milione di dollari del tempo.
Come tutti sanno nel 1848 in California venne scoperto l’oro, ma per arrivarci dalla costa orientale, non es-
sendo ancora stata costruita la ferrovia transcontinentale (arriverà nel 1869) né la Route 66 (1926), c’erano 

1 Risale alla fine degli anni ’50 del ‘900, in Italia, l’elevazione dell’obbligo scolastico a 14 anni
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UNA FAMIGLIA AMERICANA – I Vanderbilt

2 Chi desiderasse leggere il resoconto del viaggio potrà acquistare una copia di: The Cruise of the Steam Yacht North Star, A 
Narrative of the Excursion of Mr. Vanderbilt’s Party to  England, Russia, Denmark, France…” by Rev. John Overton Choules reperibile 
su Amazon.

due soluzioni: passare per Capo Horn, con tutti i rischi del caso, oppure arrivare fino a Panama, attraversare 
l’istmo e la sua giungla con i pericoli connessi per poi reimbarcarsi e arrivare in California.
Vanderbilt ideò una terza via: fermarsi prima di arrivare a Panama, nel Nicaragua, portarsi sulla costa pacifica 
lungo un percorso più lungo ma probabilmente più facile sfruttando la navigazione attraverso il lago Nica-
ragua e quindi di nuovo in nave per la California. Il grimaldello per avere successo fu l’applicazione, ancora 
una volta, di tariffe dimezzate rispetto ai concorrenti.
Arrivato alla sessantina, anziché andare in pensione, vendette tutte le sue navi e si indirizzò verso il trasporto 
ferroviario. Acquistò la prima linea ferroviaria, la New York – Harlem, che lo pose subito in competizione  
con i concorrenti: vinto il primo scontro, acquistò un’altra compagnia e dopo altre ancora non senza aspre 
battaglie legali e colpi bassi da entrambe le parti e con l’utilizzo della leva finanziaria e .... di qualche bus-
tarella.

Nel 1853 imbarcò tutta la famiglia 

sul North Star, lo yacht di famiglia 

costruito l’anno prima, per un 

viaggio in Europa 2. I 23 passeggeri 

erano tutti membri della famiglia 

eccetto il cappellano, il medico 

di famiglia e le rispettive mogli. 

Richiesto su come si rapportasse 

con Vanderbilt, il cappellano 

disse più o meno: “il Commodoro 

impreca e io gli faccio la predica, 

così non abbiamo nulla di cui 

dispiacerci”.

A Londra venne loro concesso un 

palco al Covent Garden, ma non tutta l’Europa fu però così ben disposta nei loro confronti, ci fu chi scrisse 

che, mentre la stampa inglese notava che lo splendore del loro yacht eccedeva quello dei reali inglesi, 

la classe dominante inglese tendeva ad evitare una famiglia considerata ancora  “volgare”, dei parvenu, 

insomma.

Nonostante le impressioni che il viaggio del North Star fece all’estero e in patria, i Vanderbilt rimasero  

qualcosa di estraneo alla vecchia società, si rinnovava in pratica l’annosa rivalità tra  i “vecchi” ricchi e quelli 

“nuovi”, che s’era vista a suo tempo a Venezia intercorrere tra i patrizi “lunghi” e quelli “corti”.

Ci vorrà ancora una generazione prima che il nome  “Vanderbilt” venga scritto in bella grafia su un invito ad 

un ballo di società.

Al pari di molti americani del tempo, il Commodoro  era attratto dalle scienze occulte; alla morte della 

prima moglie entrò in contatto con le sorelle Claflin, due medium che dicevano di poter materializzare gli 

ectoplasmi. Col loro modo di fare “amichevole” fecero insospettire la famiglia che vedeva in  esse delle 

cacciatrici di fortune altrui, tanto che il figlio Henry fece in modo di trovare una nuova moglie per il padre e 

fu così che ci fu un nuovo matrimonio con un ragazza del Sud, Frank Armstrong, pure lei sua lontana cugina 

e di ben 43 anni più giovane.

A chi gli chiedeva perché non avesse sposato la madre, più vicina a lui per età, fu risposto: “Oh no, se avessi 
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sposato la madre, Frank si sarebbe sposata e se ne sarebbe andata via con qualcun altro, ora le ho tutte e 

due”! Su richiesta di Frank nel 1873 ricevette un vescovo metodista che era alla ricerca di donazioni per 

fondare una università metodista nel sud degli Stati Uniti.

Il Commodoro non si era finora dimostrato molto generoso, salvo una elargizione  a favore di una congregazione 

religiosa di New York.

Ma grazie al lavoro preparatorio della moglie, alla fine decise per una donazione di ben 500.000 dollari (dell’ 

epoca) che alla fine diventarono circa il doppio.

Quella Università esiste tuttora, a Nashville, e provate indovinare a chi è intitolata.

Nel 1877, dopo una malattia durata alcuni mesi durante i quali mise a dura prova famigliari e assistenti, 

a causa anche del suo carattere, il Commodoro passò a miglior vita lasciando un patrimonio valutato 100 

milioni di dollari dell’epoca, ragionevolmente la maggior fortuna del tempo.

Il Commodoro non fu molto fortunato con i figli, dei 13 figli avuti dalla prima moglie, ben 12 raggiunsero 
la maggiore età: quattro maschi e otto femmine. Le lettrici ci scuseranno se ci occuperemo in un primo 
momento principalmente dei maschi.
Il terzogenito George Washington, morì in tenera età, il quartogenito, omonimo,  morì giovane di malaria, 
il secondogenito Cornelius Jeremiah, affetto da problemi psichici e dedito al gioco, sposato ma senza figli, 
si suicidò a 51 anni nel 1882 cinque anni dopo la morte del padre.

Rimaneva il primogenito William Henry Vanderbilt (1821 – 1885) inizial-
mente poco considerato dal padre che lo considerava stupido e parlatore  a van-
vera. Col tempo però cambiò idea, associandolo ai suoi affari e affidandogli 
compiti sempre più importanti tanto che  alla fine ottenne la maggior parte del 
patrimonio paterno (con le premesse di cui sopra c’erano poche alternative). 
Il testamento del Commodoro lasciava alla moglie Frank la somma di mezzo 
milione di dollari, la casa, due carrozze  e un paio di purosangue. Alle figlie 
250.000 dollari in certificati ferroviari e l’usufrutto di fondi vincolati per som-

me analoghe. A Cornelius Jeremiah  un deposito vincolato, conoscendone la propensione al gioco. Dedotti 
alcuni lasciti, tutto il resto andò al figlio Willam Henry e ai suoi figli; a Cornelius II cinque milioni e mezzo 
di dollari in azioni della New York Central e i ritratti della madre e della prima moglie(!). Gli altri fratelli 
William Kissam, Frederick William e George Washington  ebbero due milioni di dollari in azioni ciascuno.
Le donne della famiglia non la presero troppo bene, in particolare Mary Alicia, Ethelinda e il fratello Corne-
lius Jeremiah si presentarono al giudice per impugnare il testamento e dopo il ritiro dalla causa di Ethelinda, 
il 12 novembre 1877, nell’aula del tribunale cominciarono a sciorinarsi i panni della famiglia. Alla fine la 
causa venne sospesa probabilmente col consueto sistema di riempire d’oro le bocche dei rimostranti e dei 
testimoni scomodi. 

(segue al prossimo numero)

UNA FAMIGLIA AMERICANA – I Vanderbilt
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Albania: una lunga storia italiana!

di Francesco Ramini 

	 Andare a vedere questo famoso ponte di 
Perati, tanto cantato e nominato, era una curiosità 
che dai tempi dei confini chiusi del “maoista" Oxia, 
molti italiani e sopratutto ex alpini avevano. Vecchie 
fotografie e racconti non bastavano a farsi l’idea di 
quel luogo di guerra e sangue, bisognava andarci e 
sopratutto dal lato albanese dove le nostre truppe 
avevano combattuto.
E’ nata così la voglia di andare in Albania attraversando 
via terra Slovenia, Croazia, Bosnia, Montenegro e….. 
tutta la stupenda costa albanese. 
Ma sarebbe stato solo un banale giro turistico se non 
si fosse voluto andare oltre nella  ricerca di qualcosa 
di più che ricordasse la nostra presenza e non solo. 
Le strade albanesi, va detto, almeno quelle che 
scorrono in senso verticale da nord a sud e sono le 
direttrici del gran traffico verso la Grecia, sono in 
genere di buon livello, ben segnalate, fondo più che 
discreto, sconsigliabili di sera e notte per la guida 
pericolosa degli albanesi e ponendo attenzione a 
carretti tirati da asini e greggi che ogni tanto invadono 
la sede stradale!
Il divertimento per chi guida (!?!?), sono le strade 
statali e provinciali in senso orizzontale, sopratutto 
tra le montagne del centro sud. Importante non farsi 
ingannare dallo spessore con cui vengono riportate 
sulle cartine stradali..!
Qui, tra saliscendi continui, passi appollaiati in cima 
al nulla, valli scavate da fiumi, zone aride e sassose o 
improvvisi boschi verdi, la sede stradale, se in buono 
stato (raro!) non supera la larghezza di a 4/5 metri!
Per fortuna il traffico è molto scarso e forse più delle 
vetture, sono asini e pecore i maggiori utilizzatori 
delle strade!
Da Podgorica, capitale del Montenegro, pur a pochi 
km dal confine, non vi sono particolari indicazioni 
che riportino che ci si avvia verso l’Albania, ed il 
confine arriva all'improvviso sul grande lago di 
Scutari (Shkoder).
Poco più a sud si incontra Lezhe e casualmente, per 
fermarsi sul mare, ci spostiamo a Schengjin, indicato 
come porto. All’estremità nord della lunga spiaggia 
sabbiosa di questo centro turistico popolare, si apre il 
porto commerciale e successivamente quello militare. 
Pur con delle sentinelle e con un accesso controllato, 
si può attraversare la zona militare per portarsi verso 

un'ulteriore zona turistica in espansione e...guarda, 
guarda, tra rottami di nave difficilmente identificabili, 
tirati a secco vi sono due MAS italiani: iniziamo con 
le scoperte e con quanto si cercava! Di uno si legge a 
fatica ancora la sigla di immatricolazione: MAS 104 
sconosciuto al registro storico navale. Sgattaiolando 
dai militari incuriositi dalla fermata dopo aver scattato 
un paio di foto furtive, riprendiamo il viaggio verso 
sud non prima di aver visto grandi bunker di difesa 
che, costruiti in tutto il paese da Oxia per difendersi 
da ipotetici attacchi dei capitalisti, ci faranno 
compagnia in tutta l'Albania. 
Durazzo con il suo grande porto, Valona tirata a 
nuova con grandi viali e Hotel turistici, la vecchia e 
storica Himare…..Porto Palermo con il grande forte 
italiano. 
Lasciato il parco archeologico di Buttrino e la 
bella turistica cittadina di Sarande all’estremo sud 
affacciata sul limpido mare albanese ed a pochi 
km dal confine costiero greco (la Grecia non è mai 
segnalata né nominata non essendoci in essere, da 
dopo la guerra, nessun trattato tra i due paesi!), inizia 
il lungo “saliscendi” tra le catene montuose per 
portarci a Perati, oggi poche case sparse in prossimità 
del fiume Vojussa e del confine. 
Siamo in piena zona di guerra e lo si vede dai reperti 
che nei paesini attraversati cercano di vendere o fanno 
bella mostra per usi diversi: baionette, otturatori di 
moschetto, elmetti. Ma non vi è solo questo come 
ricordo degli italiani: a Telepene, tra le cose indicate 
da vedere ed esposte in un gran tabellone turistico 
in paese, vi è anche il ponte in ferro sul fiume Vjoses 
(Vojussa) costruito, come è scritto da studenti di 
ingegneria di Milano...... e poco più in la dove la 
valle si stringe, il più famoso ponte sempre in ferro 
di Dragot!
Ma lo stupore prende quando visitando il castello di 
Gjirokaster (Argirocastro) le cui origini risalgono al V° 
secolo d.c., tra evidenti segni di impronta ottomana, 
ci si imbatte in un “microscopico" carro armato FIAT 
L6/40, una impressionante scatola di sardine che 
sembra più un gioco da luna park che un oggetto 
bellico! E poco più in la una fila di cannoni e obici 
delle nostre truppe. 
Proseguiamo su strade impervie e spesso a 
strapiombo senza particolari protezioni,  verso Perati 
ed improvvisamente, senza alcun apparente motivo 
o preavviso, la strada si allarga, sembra un biliardo, 
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asfalto nuovo, curata......ecco indicato un confine (…
per nome non lo stato) con la Grecia; ancora pochi 
km ed è nuovamente stretta e malridotta...misteri!!
Maimprovvisamente, rallentando l’andatura, si 
scorge tra gli arbusti un manufatto in cemento sulla 
destra: è il famoso ponte di Perati, arrivati!
Il sole sta tramontando ed illumina di un color oro la 
vegetazione autunnale e le acque di un verde intenso 
del torrente Sarandaporos (non è la Vojussa come 
erroneamente indicato dai più!). Le foto sono di rito; 
il ponte è stato fatto saltare dagli italiani ed ora vi è 
un evidente moncone che si protende nel vuoto dal 
lato albanese, mentre da quello greco è rimasta solo 
la spalletta. Non un cartello, una bandiera.
Anni fa era stata fatta richiesta al governo greco per 
una targa ricordo ma la risposta fu negativa!

Non vi è molto da fare o guardare; un momento 
di raccoglimento e uno sguardo alle impervie 
montagne, brulle e ripide che circondano il luogo 
dove i nostri alpini hanno combattuto. Ci dicono 
che cercando attorno vi sono diverse lapidi rotte di 
caduti italiani, resti di cimiteri ancora da controllare 
ed eventualmente scavare; ma sotto il dittatore tutto 
è stato distrutto e soprattutto i segni sacri! 
L'aria si è già fatta frizzante e da qui in poi, 
addentrandoci nelle alpi albanesi lungo il confine 
greco verso la Macedonia, il freddo si farà sentire.
Strada da fare ve ne è ancora tanta, altrettanto da 
vedere ma la soddisfazione di quanto trovato il 
famoso ponte, unito alle bellezze paesaggistiche 
e alla simpatica cortesia degli albanesi, è già buon 
motivo di … questa lunga storia italiana! 

Il ponte di Perati

Il forte Palermo

Cannone nel castello di Argirogastro

MAS

 Il ponte costruito dagli studenti di ingegneria
 milanesi sul Vojussa
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MEMORIE DELL’ UFFICIO ISPETTORATO

di Massimo Mion
	
	 Negli anni ’70 l’INPS pagava le pensioni non canalizzate presso le Poste con assegni circolari emessi 
dal Credito Italiano.
Dalla Direzione Centrale arrivò la segnalazione che numerosi assegni venivano incassati fraudolentemente 
usando carte di identità su modulo autentico (rubato in bianco) completate coni dati corrispondenti all’inte-
stazione dell’assegno.
Poiché tali assegni erano coperti dalla cosiddetta “assicurazione interna” ( ciò significava che, finché le per-
dite effettivamente subite non superavano il premio che una Compagnia assicuratrice avrebbe richiesto, non 
si procedeva ad assicurare) si raccomandava di porre particolare attenzione nel procedere al loro pagamento.
Trattandosi di documenti rubati in bianco in Campania sembrava poco probabile che le bande di truffatori 
operasse in tutta Italia, ma – evidentemente – più successo ottiene il truffatore seriale e più aumenta la sfron-
tatezza e diminuiscono le cautele.
Gli assegni erano facilmente riconoscibili poiché oltre al nominativo del beneficiario recavano anche data e 
luogo di nascita; il documento veniva quindi compilato con i dati rilevati dall’ assegno.
Il fatto che un pensionato anziché incassare l’assegno a casa propria  se lo portasse in giro per l’Italia per 
venire a cambiarlo proprio a Mestre era indubbiamente alquanto strano.
Quando mi fu sottoposta un’operazione simile le possibilità erano:
La Banca era tenuta a pagare gli assegni circolai propri, di fronte ad un documento ritenuto “ con la diligen-
za del buon padre di famiglia” in regola; nessuno avrebbe potuto contestare  l’avvenuto pagamento: quindi 
pagare.
Pur tenuto conto di ciò e nonostante la Banca fosse sempre stata restia a coinvolgere elementi esterni e le 
possibili contestazioni che avrebbero potuto esserci mosse dal presentatore, se fosse stato quello vero: fare 
qualcosa.
“Dategli lo scontrino e mandatelo alla cassa a fare la coda”. Presi il telefono e chiamai il Commissariato di 
Polizia di Mestre. Dopo pochi minuti si presentarono due Agenti che “gentilmente” pregarono il “cliente”  - 
che stava tranquillamente aspettando il suo turno – a seguirli.
Seppi poi che era stato identificato come soggetto ben noto alle forze dell’ ordine e passai mezzo pomeriggio 
in Commissariato a sottoscrivere un dettagliato esposto.
La faccenda non finì però così. Dopo non ricordo quanti mesi ricevetti una convocazione in qualità di testi-
mone ad un processo in corso presso il Tribunale di Milano.
L’udienza era prevista per le 9.30. Il primo treno da Venezia per Milano arrivava alle 9. Non avevo certo in-
tenzione di dormire a Milano e rischiai quindi arrivare un po’ in ritardo. Scesi preoccupato dal taxi alle 9.45. 
altri dieci minuti buoni per trovare per trovare la sala per le udienze dove scoprii che le cause in calendario 
erano più di una e quella che mi interessava non era ancora stata chiamata. Meno male, mi disposi quindi ad 
aspettare: Finalmente – erano passate  le 13 – fui convocato in aula.
Giudice: “lei conferma quanto verbalizzato dalla P.S.?”
Ovviamente confermai.
“Avvocato (difensore) ha domande da porre al teste?”
“Nessuna domanda, Vostro Onore”.
“Signor testimone, grazie, può andare”.
Un’intera giornata persa, per un intervento di due minuti. Può anche non sembrarlo, ma è tutto vero.
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ARCHEOLOGIA INFORMATICA – IL NODO DI RETE

di Pierantonio Berioli
	
	 L’amico Andrea Zaccarelli,  di cui avrete letto l’articolo dedicato ai pittori e alle modelle, a destra nel-
la foto, rovistando tra vecchie scartoffie ha rinvenuto una foto che ci ritrae e della quale mi ha inviato copia.

Ricordando in che periodo aveva la barba e ancor più, essendo valente fotoamatore,  ingrandendo il parti-
colare del calendario gli è stato possibile datare la foto al 1986, inizio o fine anno non è possibile sapere, 
ma certamente un mese freddo, dato che indossavo un maglione. L’orologio segna pochi minuti prima delle 
14,40, inizio dell’orario pomeridiano.
Inutile dire che né io né lui abbiamo alcun ricordo della circostanza né di chi possa aver scattata la foto1, 
allora su pellicola, anche se la possibilità si restringe ad un ristrettissimo numero di persone.
La foto è scattata all’interno del nodo di rete situato  presso la filiale di Mestre. Archeologia informatica, ma 
al tempo era un po’ come la NASA. Il pavimento era sopraelevato per far passare fasci di cavi nell’ intercape-
dine e la temperatura era tenuta costante sui 18° perché altrimenti i concentratori(?), che scaldavano molto, 
avrebbero sofferto (poverini);  l’addetto invece, no, tanto che anche d’estate girava con un pullover di lana 
per non prendersi delle infreddature.

1 “Sottoposto a duro interrogatorio uno dei due colleghi sospettati di aver scattato la foto, alla fine ha confessato:   trattasi di Andrea 
Cagnin che ritiene di essere stato lui ad aver scattato la foto e indovinate con quale macchina fotografica:  …… quella che afferma 
io gli avrei prestato (Olympus OM con ottica Zuiko 28 mm. ) e della cui circostanza non sono minimamente memore.
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$oldi e Coronavirus

di Pierantonio Berioli

	 A dar conto ai giornali e alla televisione sem-
bra che l’epidemia di coronavirus ci abbia impoveri-
to tutti: certamente per alcuni di noi e per certi versi è 
vero, ad esempio leggevo la notizia che i pasti distri-
buiti dalle mense francescane sono stati quest’anno 
il 45 %  in più di quelli distribuiti l’anno scorso. E le 
misure governative mese in atto per ristorare quanti 
sono in difficoltà a seguito dell’ epidemia di corona-
virus in corso ne sono prova palese.
Ma non si può dire che da inizio anno non ci sia chi è 
diventato più ricco. Ovviamente si tratta in gran parte 
di chi ricco lo era già per conto proprio.
Il sito di Bloomberg pubblica, credo giornalmente, la 
situazione finanziaria di 500 “Paperoni “ mondiali. 
Nelle note viene spiegato che i dati pubblicati sono 
riferiti alle variazioni borsistiche relative ai nominati-
vi riportati. Non tiene quindi conto dei beni persona-
li quali ville, lingotti d’oro in cassaforte, diamanti di 
vario colore e  gioielli,  opere d’arte, yacht, ecc. che 

comunque rappresentano una frazione dei dati espo-
sti, quindi  prendiamo per buona la classifica di cui 
sopra riferita al 25 novembre 2020. Dei 500 fortuna-
ti, 131 sono risultati  più “poveri” rispetto all’anno 
precedente e 369 si sono invece arricchiti.  Poi biso-
gna vedere di quanto sono variate le loro sostanze.
I 10 più impoveriti lo sono stati per 60,5 miliardi di 
dollari, mentre i meno impoveriti hanno cumulato 
perdite per soli 236 milioni di dollari.
I 10 più arricchiti, Elon Musk in testa, si sono arric-
chiti di ben 403 miliardi di dollari e i 10 meno arric-
chiti hanno visto comunque aumentati i loro averi 
borsistici di 765 milioni di dollari. 
Analizzando i dati raggruppati per settore merceolo-
gico, avremo la seguente tabella dalla quale si evince 
che i “paperoni” in perdita sono poco più di un quar-
to mentre quelli in guadagno, oltre ad essere quasi il 
triplo, hanno guadagnato dieci volte tanto, probabil-
mente anche grazie alla pandemia. I dati economici 
sono espressi in milioni di dollari:

SETTORE	  N° IN 
NEGATIVO 

PERDITA 
COMPLESSIVA 

PERDITA 
MEDIA 

 N° IN 
POSITIVO 

GUADAGNO 
COMPLESSIVO 

GUADAGNO 
MEDIO 

COMMODITIES	 17 2 580 290 15 30.229 2.015 
CONSUMER	 45 5 4.954 991 40 128.606 3.215 
DIVERSIFIED	 48 18 16.874 937 30 92.634 3.087 
ENERGY	 27 17 27.276 1.604 10 38.619 3.861 
ENTERTEINMENT	 13 4 6.749 1.687 9 14.285 1.587 
FINANCE	 39 7 8.494 1.213 32 49.367 1.542 
FOOD	&	BEV.	 35 16 13.939 811 19 58.754 3.082 
HEALTH	CARE	 28 3 1.869 623 25 87.144 3.485 
INDUSTRIAL	 56 10 28.833 2.883 46 152.967 3.325 
MEDIA	&	TEL.	 26 6 1.931 322 20 29.209 1.460 
REAL	ESTATE	 35 20 22.637 1.131 15 51.556 3.437 
RETAIL	 38 12 11.331 944 26 81.100 3.119 
SERVICES	 10 2 2.008 1.004 8 33.022 4.127 
TECHNOLOGY	 78 9 8.428 936 69 647.738 9.387 
NO	DATA	 5 - - - 5 35.330 7.066 

	 500	 131	 	 	 369	   
	   155.939   1.530.560  

SBILANCIO	   1.374.621     
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Circoli aziendali

	 Nel corso dell’assemblea del Circolo dipendenti Unicredit di Venezia (Unicredit Circolo) tenutasi in 
concomitanza con la cena sociale nel novembre 2019, i soci hanno votato, all’unanimità, lo scioglimento 
del circolo, che trae origine dal Ci.Di.Cre.V. (Circolo Dipendenti Credito Italiano Venezia) fondato a Venezia 
nel lontano 1948 e la confluenza in una apposita sezione del Circolo Unicredit di Vicenza. 
Le ragioni di tale sofferta decisione vanno ricercate nella nuova riorganizzazione dei circoli aziendali da 
parte della Banca. Tale nuova veste giuridica comportava una serie di adempimenti burocratici e formalità 
amministrative che non hanno, purtroppo, trovato disponibilità nell’ attuale gruppo dirigente del circolo di 
Venezia.

UNO SGUARDO ALL’ ANDAMENTO DEGLI INVESTIMENTI MOBILIARI DEL FONDO PENSIONE

di Pierantonio Berioli

Al momento di mandare il materiale in tipografia, la situazione è questa:

	 Dopo la brusca caduta a marzo, in concomitanza con l’ esplodere della pandemia da Covid-19, gli 
investimenti mobiliari hanno man mano ripreso fiato portandosi a fine ottobre sulla parità. Come dire che a 
fine ottobre i nostri investimenti finanziari non hanno guadagnato né hanno perso. 
Dai dati disponibili al 27 novembre si nota un apprezzabile miglioramento delle prestazioni dei nostri subfund 
lussemburghesi anche a novembre, in particolare l’azionario e titoli di Stato.           
E’ ancora presto per poter formulare previsioni per fine anno: i mercati, si sa, sono ballerini per loro natura, 
ma è possibile avanzare la previsione che il risultato finale a fine dicembre, comprensivo del risultato del 
settore immobiliare,  possa essere positivo per, si spera, tra l’1 e il 2%. E tenuto conto della “botta” che i 
mercati avevano ricevuto ad inizio anno possiamo essere  ragionevolmente soddisfatti.
Purtroppo come noto per poter mantenere invariato il livello delle nostre pensioni è necessario traguardare 
almeno il tasso tecnico del 3,5% ed è inoltre da tenere presente che è ancora in atto il piano di convergenza 
dei coefficienti per cui è giocoforza prevedere per il prossimo anno che le nostre pensioni potranno calare 
di, diciamo, un 3-4%.
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“el Ponte”
augura

a tutte le Lettrici
e a tutti i Lettori

e ai loro cari
un felice anno nuovo


